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La salma tumulata ieri al Veruno 

omo rigoroso 
cui «ridevano 
occhi»: ecco 

Arturo Colombi 
La corona di Sandro Perdili e la presenza di tanti compagni, 

vecchi e giovani, ai funerali del dirigente comunista 
ROMA - L'adagio di Albir.oni accoglie il cor
teo sul piazzale del Vcrano. Arturo Colombi 
ha fatto la sua ultima visita a quella Roma 
popolare e antica, proletaria e nobile che le 
viuzze di San Lorenzo scandiscono cosi bene. 
Vecchi combattenti antifascisti che hanno 
conosciuto le carceri di Mussolini, comunisti 
romani, giovani, delegazioni del partito e del 
sindacato di parecchie regioni, gente del suo 
quartiere l'hanno accompagnato In silenzio. 

Davanti ad una delle grandi porte del cimi
tero due corazzieri reggono una corona. È 
quella di Sandro Pertim che si va ad aggiun
gere alle tante arrivate in queste ore da quei 
posti d'Italia — e sono molti — dove più alto 
ostato il contributo di Colombi. Tra la folla ci 
sono, accanto alla compagna di Colombi, 
Nella Marcellino, Nilde Jottl e Pietro Ingrao, 
Aldo Tortorella e Alfredo Relchlin, Adalber
to Minuccl e Paolo Bufalini, Giuseppe Chia-
rante e Gianfranco Borghinì, Tullio Vec
chietti e Maurizio Ferrara, Donatella Turtu-
ra e Rinaldo Scheda, Antonio Roasio, anche 
lui prestigioso fondatore del PCI e Guido 
Fanti, Marisa Rodano e Mario Mammucari, 
Willy Schiapparelli, Il segretario della fede
razione romana Sandro Morelli, Lina Fibbi e 
Renaio Sandri, giornalisti e compagni del
l'Unità: Arturo Colombi ha insegnato cer
tamente qualcosa a tutti. Il corteo si dispone 
ora in semicerchio. Su di un palchetto salgo
no l compagni Renzo Imbenl, sindaco di Bo
logna e Luciano Barca membro della direzio
ne. 

•Rivolgiamo l'estremo saluto ad un uomo 
cui Bologna — dice Imbeni — e l'Emilia Ro
magna devono molto. Se proprio a Bologna e 
In Emilia 11 nostro partito usci dal lungo tun
nel del fascismo e se è diventata una forza 
verso cui è andata e va la fiducia della mag
gioranza del popolo ciò va a mento di compa
gni, di combattenti, di comunisti come Artu
ro Colombi. Egli è stato maestro esemplare di 
vita per migliaia di giovani. Da: suoi gesti e 
dalle sue parole tanti lavoratori hanno rice
vuto l'impulso a non piegare la testa, a fare 
della lotta contro le ingiustizie e I soprusi, 
contro l'aggressione straniera e di classe una 
scelta morale di vita: 

Renzo Imbeni racconta la sua vita, le pri
me lotte, gli arresti, l'emigrazione, il lavoro 
clandestino. Nella Marcellino, l'amatissima 
compagna di 'Bruno» è in prima fila con gli 
occhi rossi. È affranta da! dolore e stanchis
sima. Gli ultimi mesi di vita di Colombi sono 
stati un calvario. E non solo per lui. Ma an
che Nella è della stessa tempra dì Arturo. È 
una comunista e stringe i denti. Dietro di lei 
c'è la sua vecchia mamma che ha voluto sa
lutare per l'ultima volta Arturo. Più in là ec
co tre ragazze filippine che piangono. Sono le 
Infermiere che hanno assistito Colombi nell' 
ultimo periodo lasciandosi conquistare dalla 
dolcezza del grande combattente rivoluzio
nario. 

Imbeni, ora, sottolinea l'impegno eccezio
nale profuso da Arturo Colombi a Bologna 
nel dopoguerra. 'Per otto mesi — ricorda — 
la nostra città era stata l'immediato retro
fronte della lir.ea gotica. I bombardamenti 
avevano duramente colpito la città. Si erano 
accumulate montagne di letame e di immon
dizie. Vi erano le macerie da rimuovere, i ser
vizi da rimettere in attività. Molti non aveva
no più la casa. Si ponevano gravi problemi 
per l'alimentazione. La popolazione, nella 
sua grande maggioranza, guardava al comu
nisti con fiducia, ma per noi cominciava una 
nuova prova: eravamo stati dei buoni com
battenti, occorreva dimostrare di avere l'in
telligenza politica e il senso pratico realizza
tore nel fare fronte alla nuova situazione: 
Ebbene è anche qui che Arturo Colombi di
mostra le sue qualità ed cn tra per sempre nel 
cuore della gente emiliana. 

*Di Colombi desidero ricordare in primo 
luogo — dice poi lì compagno Luciano Barca 
— le qualità morali: il rigore, la disciplina, la 
modestia, la ritrosia non dico verso la politi
ca spettacolo di cui era giudice severo, ma 
della politica come pedana su cui comunque 
mettersi in mostra per una sorta di indivi
duale promo7ione sociale. Modestia e ritrosia 
si conciliavano tuttavia In lui con un fiero 
orgoglio di uomo, di comunista, di operaio, di 

italiano. Quando a dodici anni giura a se 
stesso di morire piuttosto che confermare la 
propria debolezza fisica sotto i carichi di cal
ce e mattoni, è l'orgoglio che gli dà energia e 
che lo porterà a poco a poco ad acquistare 
una coscienza di classe che non si attenuerà 
mai e che gli darà fermezza e sicurezza in 
ogni circostanza, come sindacalista di fronte 
al padrone, come militante socialista e poi 
comunista, come antifascista condannato a 
18 anni di carcere: La sua concretezza — 
'Simile a quella dì LongO' —, la sua capacità 
di individuare in ogni momento obiettivi ben 
definiti, apparentemente modesti, da perse
guire per aggregare forze e farle avanzare 
sulla via della democrazia e del progresso. 
Barca Invita i giovani compagni a rileggersi 
gli articoli che Colombi scriveva nel settima
nale 'La lotta* di Bologna. 

•Mi ha colpito — aggiunge Luciano Barca 
— il primo di questi articoli e la data: giugno 
1915. Bruno era stato lunghi anni in carcere 
protagonista di primo piano di lotte ideologi
che, di scontri grandiosi e dolorosi, sui gran
di temi dell'internazionalismo. Ehbene in 
quell'articolo della «Lotta» si parla di sgom
brare i campi dalle mine che impedivano all' 
agricoltura di riprendersi, dell'organizzazio
ne del ritorno del bestiame, di mangimi, di 
anticrittogamici da procurare, di mattoni e 
tegole per riparare le case: 

Ma c'è un altro episodio che preme a Barca 
di raccontare. E lo fa proprio per dimostrare 
che tutta la vita di Colombi appare ben più 
complessa e ricca di certi giudizi ricorrenti, 
pur ammirati della sua tempra eccezionale di 
combattente e della sua concezione della po
litica come dovere civile e morale. 'Gerardo 
Chiaromonte — dice Barca — ha ricordato 
sull'Unità come Colombi, pur essendo so
stanzialmente d'accordo sulle grandi scelte 
compiute dal PCI sul piano internazionale in 
nome del primato della pace, abbia a volte 
espresso rilievi e perplessità su taluni giudizi 
che venivano espressi sulla politica e su atti 
dell'Unione Sovietica. Nel 1950 Colombi era 
segretario regionale della Lombardia egli fu 
portato il comunicato della TASS che an
nunciava un ulteriore rinvio del XIX con
gresso del PCUS. Colombi riflettè preoccupa
to su quella notizia ed ebbe dure parole per II 
grave errore che Stalin commetteva violando 
ancora una volta le norme della democrazia. 
"Lenin non avrebbe mai fatto o approvato 
ciò"aggiunse. Non erano molti i dirigenti ca
paci di parlare così in epoca di dilagante sta
linismo, non solo comunista: Il muratore-
cementiere di Massa Carrara non parlava 
tuttavia come docente solo agli operai ma 
anche agli Intellettuali. Nell'indimenticabile 
1956, nel pieno dei fatti d'Ungheria, fu il solo 
che a Torino si conquistò la stima e l'atten
zione dei comunisti e dei simpatizzanti della 
cellula della casa editrice Einaudi che riflet
tevano nelle loro discussioni dubbi e angosce 
per quanto stava avvenendo. 

•Rigore, disciplina, impegno morale — 
conclude Barca — sono tutte parole che si 
addicono a Colombi, ma che rischiano di far 
dimenticare che egli fu un uomo sereno e 
allegro, un uomo che aveva il gusto della vita 
e per questo sapeva amare la gente e stare in 
mezzo ad essa anche infrangendo le barriere 
dell'età. Era un uomo cui ridevano gli occhi. 
Ed è anche questo il Colombi che vogliamo 
ricordare-. 

Ci si avvia, adesso, verso la tomba del par
tito. Mi avvicino a Nella Marcellino che mi 
passa una lettera fattale recapitare da Ber
linguer. Scrive il segretario generale del PCI: 
•Cara Nella, al dolore per la perdita del no
stro Arturo, si aggiunge il rammarico pro
fondo di non poterti essere accanto ai fune
rali perché sono in viaggio per Bucarest. So 
quanto fosse intensa la vostra unione, quan
to foste voi. l'uno per l'altro, sostegno e arric
chimento reciproco e so quanto Arturo ti 
mancherà. Egli ha dato tanto al partito e ad 
ogni compagno che l'ha conosciuto. Ti sono 
vicino col cuore: 

Il corteo arriva ormai alla grande tomba 
della direzione del partito. Arturo Colombi 
ora riposa accanto a Togliatti e Longo, a LI 
Causi e Sereni, a Scocclmarro e Grieco. 

Mauro Montali 

Attacco israeliano a Tripoli 
dalla riva ma il nostro fuoco di 
sbarramento le ha impedito di 
accosterei. Nella base colpita 
dal tiro delle navi e de^li elicot-
teri («la nostra base più impor
tante!, ha detto Abdelrahman) 
vi erano munizioni, materiali 
vari e alcuni carri armati. Un 
guerrigliero è rimasto ucciso e 
nitri tre feriti (secondo altre 
fonti le perdite sarebbero di tre 
morti e quattro feriti). .Adesso 
— ha aggiunto il portavoce di 
Arafat — ci attendiamo una ve
ra, più grande offensiva». 

•L'attacco di Israele — ha 
detto ai giornalisti Arafat — 
non cambia i nostri program
mi», relativi all'evacuazione da 
Tripoli; ma il portavoce sopra 
citato ha ammesso che dopo 

quanto è avvenuto l'operazione 
•potrebbe essere ritardata». Il 
bombardamento navale di ieri 
mattina si inquadra infatti in 
un vero e proprio blocco impo
sto davanti a: porto di Tripoli: 
•Israele — dice ancora Abdel
rahman — ha chiuso tutte le 
vie marittime che collegnno 
Tripoli al resto del mondo; si 
tratta di una grave minaccia ai 
piani di evacuazione, la situa
zione si è fatta difficile». 

Non c'è dubbio che Israele 
non potrebbe agire in questo 
modo, spadroneggiare nelle ac
que internazionali, sfidare im
punemente l'organizzazione in
ternazionale se non godesse del 
pieno appoggio degli Stati Uni
ti: appoggio espresso esplicita

mente con la conclusione nei 
giorni scorsi a Washington del
la nuova intesa strategica fra i 
due governi e manifestato taci
tamente dalla «luce verde» che 
l'amministrazione Heagan ha 
dato di fatto alle più recenti i-
niziativc militari di Tel Aviv. E 
appena il caso di ricordare che 
gli USA dispongono al largo del 
Libano di una flotta di 30 navi e 
che il loro rappresentante nel 
Consiglio di sicurezza aveva da
to sabato scorso il suo assenso 
alla «protezione simbolica» da 
parte dell'ONU dell'esodo di 
Arafat. Ora Tel Aviv spara n ze
ro contro quella decisione e 
Washington fa finta di non sen
tire. 

L'altroieri Shamir aveva 

chiesto perentoriamente all'O-
NU di tornare sulla sua decisio
ne e di negare quindi alle navi 
greche che trasporteranno i fe-
dayn l'uso della bandiera az
zurra dell'organizzazione mon
diale. Perez de Cuellar ha sec
camente respinto la pretesa di 
Shamir, che però un certo ef
fetto l'ha avuto egualmente: la 
Grecia infatti chiede ora non 
solo la bandiera dell'ONU, ma 
che sia la stessa ONU a solleci
tare formalmente l'invio delle 
navi a Tripoli per prendere a 
bordo Aralat e ì suoi. E dubbio 
se una simile iniziativa possa 
essere assunta autonomamente 
da l'erez de Cuellar, ma se la 
cosa verrà portata in Consiglio 
di sicurezza, resta da vedere 

che cosa faranno ora gli Stati 
Uniti, dopo le ultime prese di 
posizione israeliane. In ogni ca
so, è proprio al Consiglio di si
curezza che si è appellato ieri 
ad Arafat, sollecitandone l'in
tervento per indurre Israele a 
rinunciare al blocco navale. 

La situazione resta dunque 
confusa e altamente drammati
ca; e contribuiscono a renderla 
ancora più tesa le notizie che 
vengono dal resto del Libano e 
dai territori occupati. A Heirut 
c'è stata presso l'aeroporto una 
nuova violenta battaglia fra 
marines USA e guerriglieri dru-
si e sciiti; due soldati americani 
sono rimasti feriti. I siriani af
fermano di avere abbattuto un 

aereo israeliano nel cielo del 
nord Libano e un altro «obbiet-
tivo volante» (forse un ricogni
tore senza pilota) sopra il porto 
siriano di l'nrtus; non ci sono 
finora conferme israeliane, ma 
è certo che gli aviogetti con la 
stella di Davide hanno sorvola
to più volte il Libano setten
trionale. Infine a Gerusalemme 
ordigni esplosivi che avrebbero 
potuto provocare una strage so
no stati disinnescati in tre luo
ghi sacri cristiani, e cioè il con
vento francescano sul Monte 
Sion, quello della chiesa della 
Dormizione e un seminario gre
co-ortodosso; una telefonata ri
nomina ha rivendicato i falliti 
attentati ad una organizzazione 
terroristica di ultras israeliani. 

In Libano ci s t i amo, e ci 
res teremo, fa sapere 11 poten
te al leato amer icano: al no
s t ro governo si concede solo 
l 'espediente di r idur re «even
tualmente» Il n u m e r o del 
soldati , giacché u n a simile 
decisione — spiega m a g n a 
n imo Shul tz — «spetta al s in
goli Paesi». 

T a n t o , quel che con ta è 
che II cont ingente i ta l iano — 
mille o duemi la uomini , agli 
USA poco Importa — r i m a n 
ga al s u o posto offrendo agli 
amer ican i la coper tu ra poli
tica di cui h a n n o bisogno. 
Shul tz è chiaro fino al la b ru 
tal i tà: «Mi pare che l 'approc
cio I tal iano sia simile a quel
lo degli Stati Uniti». Le vel
leità •dinamiche» della poli
tica es tera i ta l iana sono già 
nauf raga te . 

Ma il pun to più serio, a-
desso, non è questo. Ciò che 
deve magg io rmen te preoc
cupa re è l ' aumento del tasso 
di rischio che l*»approccio» a-
mer icano de t e rmina per il 
nos t ro cont ingente e, p ia In 
generale , per la nos t ra posi-

Shultz 
zione nel del icato scacchiere 
medi te r raneo . Shultz si è ben 
g u a r d a t o dal diffondersi sui 
progett i USA, m a sono fonti 
ufficiali amer icane a d a r vo
ce ai suoi pensieri , secondo 
q u a n t o r ipor ta to dal la più 
accredi ta ta s t a m p a s t a t u n i 
tense . 

Si apprende così che 11 Se
gre tar io di S ta to sarebbe s t a 
to «posit ivamente impressio
na to dal la d ich ia ra ta ( m a d a 
chi?, n.d.r.) intenzione dell ' I 
talia» di res tare in Libano, e 
che ciò avrebbe rafforzato la 
s u a fiducia nella possibilità 
di concret izzare la «formula 
concorda ta la s e t t i m a n a 
scorsa a Washington con i 
leader libanesi e israeliani». 
Ed ecco qui la verità n u d a e 
c ruda : i soldati i tal iani r i 
m a n g o n o in Libano a far d a 
palo (e, quindi , d a bersaglio 
per quan t i li con t ras tano) ai 
disegni politico-strategici 
concepiti d a Reagan ass ieme 
a! privilegiato al leato israe

liano. Altro che «Forza di pa
ce-! E Infatti , le stesse fonti 
USA at t r ibuiscono a Shul tz 
l'idea che occorra m a n t e n e r e 
•un fermo a t t egg iamento nei 
confronti di quelli che ven
gono considerat i tentat ivi s i
riani di in t imidire 1 sos teni
tori del governo di Beirut , r i 
correndo se necessario a n 
che ad azioni mili tari di r i 
torsione». Il «diritto di r a p 
presaglia» viene così sanc i to 
e r ibadito, sen?a che da pa r t e 
i ta l iana si levi la più t imida 
obiezione. Sa rà appena il ca
so di r i corda le che tu t t i gli 
alleati della coalizione a c in
que, a cominciare dal par t i to 
del Pres idente del Consiglio, 
avevano ufficialmente so t to
l ineato — pr ima del vertice 
di Bruxelles — che la r i n u n 
cia alle azioni di r i torsione 
era la condizione principale 
per la n o s t r a pe rmanenza a 
Beirut. 

Ci si chiede adesso, a 48 
ore dal b rusco dietro-front o-

pera to da Andreot t i nei col
loqui con ì suoi colleghi a m e 
ricano, francese e inglese, 
quali eventi abb i ano spinto li 
governo a r imangiars i le s u e 
decisioni, e a compromet t e re 
anche i t imidi tentat ivi com
piuti nel mesi scorsi per a l 
lentare la tensione in Medio 
Oriente. Appena pochi giorni 
addie t ro 11 presidente s i r iano 
Assad si era n u o v a m e n t e r i 
volto a Craxi per sollecitare 
u n a s u a iniziativa, e anco ra 
ieri un messaggio in questo 
senso è s ta to recapi ta to al 
presidente del Consiglio (du
ran te il suo viaggio verso 1* 
Argent ina) d a par te del lea
der d ruso J u m b l a t t : m a co
me p o t r a n n o in futuro s i r ia
ni e libanesi conservare fidu
cia verso u n inter locutore 
che gli USA associano d i re t 
t a m e n t e a u n a minacc ia ta 
politica di rappresaglie? 

Incredib i lmente , il gover
no i ta l iano c o n t i n u a a tace
re. E nello s tesso m u t i s m o 
ufficiale si t r i nce rano i vert i 
ci dei par t i t i del la magg io 
ranza , a n c h e se poi In pr iva
to si a m m e t t e la «figuraccia» 
di Bruxelles. Var iano forse le 

Interpretazioni (negli a m 
bienti della pres idenza del 
g r u p p o social is ta a l la C a m e 
ra si r i t iene, ad esemplo, che 
d e t e r m i n a n t e per l 'obbe
diente «allineamento» i tal ia
no sia r i su l ta to un Imprevi
s to «asse» f ranco-s ta tun i ten
se), m a non le conclusioni . 
Che sono tu t t e più o m e n o 
de l genere di quella a cui 
g iungeva ieri un a l to di r i 
gen te social ista: «Che d io ce 
la mand i buona , e s p e r i a m o 
In u n lento " r i a s s o r b i m e n t o " 
del nos t ro contingente». Ma 
Andreot t i h a a m m e s s o che i 
•segnali» sull 'esi to del la con
ferenza g inevr ina di r iconci
liazione sono preoccupant i . 

Il t i tolare della Fa rnes ina , 
invece, ieri si è d a t o da fare 
— a n c h e con b a t t u t e di spi r i 
to f rancamente discutibil i , 
d a to il m o m e n t o — per ac 
crescere la confusione a t to r 
no alla vicenda delle navi d a 
g u e r r a che F ranc ia e I ta l ia 
concederebbero come scor ta 
ad Arafat nel l 'evacuazione 
di ' i r ipoll . A Bruxelles , An
dreot t i ( con temporanea 

men te al minis tero della Di
fesa a Roma) ha d ich ia ra to 
che non gli r i sul tava n iente 
di t u t to ciò, che l 'unico Impe
gno i ta l iano consisteva nel l ' 
offrire u n a nave per 11 t r a 
spor to di G7 feriti gravi pa le
st inesi , e che «per Arafat so 
no successe anche a l t re volte 
cose curiose, m a quelle not i 
zie non provenivano dal m io 
minis te ro (st i let tata per Spa
dolini, n.d.r.)... S e m b r a v a 
a n c h e al lora che dovess imo 
venire Incaricati del sa lva
taggio di Arafat, Invece lui 
t r a t t a v a con un ' a l t r a agen
zia turist lco-poli t lca per 11 
t raspor to , cioè la Francia». 

Senonché, a p p e n a a r r iva 
to a R o m a , nuova versione di 
Andreot t i : sì, effet t ivamente 
u n a r ichiesta dell 'OLP a I t a 
lia e F ranc ia perché ass icur i 
n o u n a scorta ad Arafat è 
pervenuta , m a essa appa re 
«generica e confusa». G u a r d a 
caso, nelle stesse ore è l 'OLP 
a far sapere Invece che sono 
in corso consul tazioni con 1' 
I tal ia , o l t re che con la F r a n 
cia. 

Antonio Caprarica 

getto solo questioni di politica 
economica, ma naturalmente 
non è indifferente il fatto che 
sia poi caduta in un momento 
internazionale così delicato. Di 
questi problemi i nostri compa
gni certamente hanno parlato a 
Mosca e se si accerterà l'utilità 
di un mio viaggio in quella ca
pitale io prenderò sicuramente 
in considerazione una tale e-
ventualità». 

Nel viaggio da Roma a Buca
rest ho potuto conversare con 
Berlinguer su questa sua esplo
razione a est. Ecco il succo di 
questo colloquio senza virgolet
te. 

Berlinguer 
Soprattutto, gli dico, colpi

sce l'eco immediata che la 
stampa ha dedicato all'iniziati
va del segretario comunista, co
sì come era stata assai signifi
cativa la risonanza che aveva a-
vuto, e non solo in Italia, la pro
posta avanzata da Berlinguer 
stesso nel corso del dibatt ito al
la Camera sugli euromissili. 
Tanta attenzione per proposte 
e iniziative anche «minime» o 
«estreme» testimonia infatti po
sitivamente, non c'è dubbio, 

della sempre più estesa consa
pevolezza del momento forse 
decisivo che l'Europa e il mon
do stanno attraversando. 

Ma c'è anche — per contro 
— qualche pericolo che un'at
tesa esagerata per iniziative e 
proposte (o viaggi) che non 
possono certamente portare 
d'un colpo a soluzioni miracoli
stiche. Berlinguer conviene su 
questo punto. Le cose non sono 
affatto così semplici, dice, e far
le apparire troppo semplici non 

giova a costruire progressi, an
che pìccoli, ma effettivi, che è 
invece ciò di cui ora c'è bisogno. 
La situazione è compromessa e 
deteriorata. Dunque l'obiettivo 
più realistico, in questo mo
mento, A quello di cercare di 
bloccare il peggioramento com
plessivo dei rapporti est-ovest, 
utilizzando le occasioni possibi
li. 

È questo il senso della pro
posta che Berlinguer ora va a 
illustrare nelle due capitali del
l'est. e nella non allineata Bel
grado (proposta che certo non 
comporta alcuna rinuncia ai 
più generali obiettivi di disar

mo bilanciato e controllato): il 
rinvio della messa in opera di 
missili USA e insieme l'avvio, e 
anche solo un segnale chiaro in 
tale senso, di smantellamento 
degli SS 20. 

Limitarsi semplicemente a 
chiedere una ripresa delle trat
tative oggi è in sostanza irreali
stico. Importante è invece usa
re tutti gli spazi esistenti per 
ritardare, rinviare, allentare i 
nodi della tensione, tenere a-
pcrta la via del dialogo. 

È questo, sembra di capire, il 
senso vero, delimitato (ma pro
prio per questo con l'ambizione 
di e s ^ r e commisurato all'o

biettivo che ci si propone) del 
segretario del PCI. Servono ini
ziative così? Possono servire 
molto, soprattutto se vengono 
da forze, statali o non statali, di 
governi o di partiti , che non si 
identificano con l'una o con 1* 
altra delle due posizioni ormai 
aspramente contrapposte, e 
che proprio per questo possono 
svolgere una fondamentale 
funzione di moderazione, pos
sono tenere aperti certi canali, 
non fare cadere certi fili di una 
così lunga pace «di fatto» che 
l'Europa ha pure gestito tra i 
due blocchi. 

Ugo Baduel 

sanità, trasporti locali. Comuni 
e investimenti, ma hanno pro
posto. come vedremo in detta
glio. meccanismi finanziari tali 
da avviare il risanamento orga
nico, per esempio, delle gestio
ni sanitarie o di quelle dei tra
sporti. Ed è questo il nocciolo 
della vicenda. 

I 1.500 miliardi, comunque, 
saranno così ripartiti: 800 mi
liardi al fondo investimenti e 
occupazione mentre i 6.000 mi
liardi alle Partecipazioni statali 
saranno distinti tra il ripiano 
dei debiti (5.000 miliardi) e le 
nuove iniziative (1.000 miliar
di); al fondo sanitario andran
no 2-40 miliardi; 468 ai Comuni. 
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A questo aumento di spese il 
governo farà fronte correggen
do per 500 miliardi alcune pre
visioni di entrata sottostimate 
e per mille miliardi ricorrendo 
a prestiti esteri i cui oneri si 
rifletteranno a partire dal bi
lancio del 19S5. 

Mette ora conto dire delle 
proposte del PCI, così come so
no state (o non sono state) ac
colte. 

SANITÀ' — Il fondo sanita
rio nazionale è dotato di 34 mi
la miliardi: la sottostima è di 

circa 2.000 miliardi. Nei 34 mi
la miliardi sono compresi, però, 
anche gli interessi che le USL 
devono pagare alle banche per i 
ritardi del governo nel trasferi
mento delle somme dovute e 
per le sottostime degli anni 
precedenti. La richiesta del 
PCI fa leva proprio sui debiti 
pregressi: i tesorieri procede
ranno nel 19S4 al pagamento 
delle fatture sosp*se e dei debi
ti contratti con i medici e i far
macisti. Gli interessi passereb
bero a carico del bilancio dello 

Stato in attesa di un organico 
provvedimento di risanamento 
della situazione finanziaria del
le USL. Il bilancio 1984 diven
ta, quindi, il ponte per situazio
ni gestionali più veritiere e pu
lite una volta depurate dal cari
co di interessi. Questi meccani
smi sono stati accolti dal gover
no e tradotti in emendamenti. 

EN'I I LOCALI — E' il punto 
sul quale lo scontro — anche se 
in parte — resta ancora aperto. 
Il governo ha accettato di rico
noscere a suo carico — come 
sempre è avvenuto — il totale 
rimborso delle rate dei mutui 
contratti nel 1PS3. Questa ri
chiesta è stata avanzata doven

do gli enti locali far fronte all' 
assenza di un'autonoma capa
cità impositiva. I trasferimenti 
per le spese correnti (beni, ser
vizi, personale) sono incremen
tati di 330 miliardi: ancora in
sufficienti per garantire a tut t i 
i Comuni le risorse del 1983 
maggiorate del 10 per cento (il 
tasso di inflazione programma
to dal governo). Per sciogliere 
questo nodo il PCI ha proposto 
— ancora senza successo — che 
i Comuni che non hanno la co
pertura piena del 10 per cento 
in più .-ispetto al 1983 siano au
torizzati a iscrivere in bilancio 
la maggiorazione salvo il rinvio 
dell'erogazione effettiva della 

differenza al 1935 al netto di 
eventuali maggiori entrate che 
gli stessi Comuni possono regi
strare nel corso del 1984. 

TRASPORTI — Alle azien
de locali mancavano 346 mi
liardi per arrivare a stanzia
menti pari al 10 per cento in 
più rispetto al 19o3. La diffe
renza è stato riconosciuta e sarà 
erogata nel 19S5 a quelle azien
de che non raggiungono il pa
reggio di bilancio, ma a condi
zione che le stesse abbiano at
tuato il recente accordo con
trattuale che prevede il recupe
ro di produttività delle gestio
ni-

Giuseppe F. Mennella 

risultino ancora la revisione 
delle entrate (sottostimate e 
che possono essere incrementa
te senza aggravi per il lavoro 
dipendente) e l 'aumento degli 
stanziamenti per gli investi
menti. 

Comunque ci sì avvia al con
fronto in aula, la settimana 
prossima, in condizioni diverse 
da quelle iniziali. E questo av
viene sotto lo stimolo della in
calzante iniziativa che i comu
nisti hanno condotto e stanno 
cor.ducendo non solo in Parla
mento ma anche nel paese, con 
centinaia di manifestazioni di 
massa promosse appunto per 
denunciare l'operato del gover
no (che mette tuttora in perico
lo conquiste fondamentali dei 
lavoratori e dei cittadini} e per 
illustrare le proposte di modifi
ca per le quali i comunisti si 
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sono battuti e continueranno a 
battersi. 

Quanto questa mobilitazione 
abbia contato per piegare alme
no in parte le resistenze del go
verno è stato del resto testimo
niato significativamente, pro
prio ieri, dal serrato sviluppo 
degli avvenimenti a Montecito
rio. Al mattino si era svolta una 
nuova riunione dei capigruppo 
della Camera per definire il ca
lendario con cui l'assemblea 
dovrà svolgere l'esame della fi
nanziaria e del bilancio. Nella 
precedente riunione non era 
stato possibile raggiungere un 
accorcio per le riserve del PCI e 
delle altre forze dell'opposizio
ne di sinistra di fronte all'in
transigente rifiuto del governo 

di qualsiasi modifica delle sue 
proposte. Ieri mattina, invece. 
il ministro per i rapporti con il 
Parlamento. Oscar Mammì, ha 
dichiarato («correggendo così le 
dichiarazioni rese martedì, nel 
precedente incontro dei capi
gruppo». ha notato più tardi 
Spagnoli) che il governo ritene
va possibile elevare di 1500 mi
liardi il te t to di spesa attual
mente previsto dalia finanzia
ria, e ciò allo scopo di accogliere 
alcune delle questioni po^te 
dall'opposizione. (E la marcia 
indietro del governo non è stata 
indolore: per tradurre l 'annun
cio in concreti emendamenti è 
stato poi necessario un faticoso 
vertice del pentapartito con il 

ministro del Tesoro Goria, che 
doveva formalizzare l'iniziativa 
in commissione Bilancio). 

In conseguenza dell'annun
cio di Mammì. il PCI ha con
sentito che la discussione gene
rale cominci in aula lunedì 
mattina e si concluda nella tar
da mattinata di mercoledì; ma 
ha mantenuto la sua riserva sul 
successivo svolgimento della 
sessione di bilancio, cioè sul ca
lendario delle votazioni e sulla 
conclusione del dibattito, «per 
valutare — ha dr t to Spagnoli 
— gli sviluppi del confronto ed 
il modo con cui saranno risolti i 
problemi che abbiamo posto 
sul tappeto, non solo quelli d i e 
hanno trovato una prima solu
zione. 

Spagnoli ha voluto infine re
plicare a quanti, nella serata di 
ieri, hanno parlato di accordi 

tra governo e PCI: «La nostra 
battaglia ha conseguito alcuni 
primi successi su aspetti della 
finanziaria che non sono "mar
ginali" come ha detto qualcu
no. Abbiamo operate e conti
nueremo ad operare con la 
massima chiarezza, interpreti 
delle esigenze che il Paese po
ne». 

La riserva del PCI sull'ulte
riore corso de! dibattito parla
mentare (il governo e il penta
partito premono per ottenere 
comunque l'approvazione defi
nitiva di finanziaria e bilancio 
entro Natale) ha trovato peral
tro conforto in una nota ufficia
le della Camera nella quale si 
sottolinea che i tempi regola
mentari non consentono di 
concludere il dibattito sui do
cumenti finanziari in tempo u-
tile per evitare l'esercizio prov-

applauso del pubblico che af
follava l'aula ha accollo la con
clusione di una requisitoria 
davvero inedita. Dieci anni di 
•arresti domiciliari» per un de
litto nato nell'angoscia di una 
casa in cui viveva un giovane 
minato fisicamente e psicologi
camente da una terribile ma
lattia che Io rendeva consape
vole di essere ormai diventato 
un escluso, un diverso dagli al
tri. Dieci anni. Sono pochi? So
no troppi? E che cosa decide
ranno i giudici popolari chia
mati a pronunciarsi sul dram
ma di un uomo che ha dedicato 
fcran parte della sua vita a un 
impossibile recupero? 

Luciano Papini era ancora 
jn ragazzo quando la sorella 
Marina, allora sedicenne, si ac
corse di essere rimasta incinta. 
Allora di aborto non si parlava 
neppure. In famiglia si decise 
rapidamente. Quel bambino 
doveva venire alla luce, accolto 
con gioie 

Sandro nasce e in famiglia è 
festa grande. Ben presto però la 
terribile realta: il neonato era 
idrocefalo, una malattia causa
ta da un'eccessiva ritenzione di 
liquido endocranico. In parole 
semplici: acqua nel cervello. 

inizia il calvario e passa il 
tempo, speso in cure e in opera
zioni che non lasciano nessuna 

Uccise il nipote 
speranza. Marina rimane con 
lui fino al quattordicesimo 
compleanno poi lo lascia. 

Nell 'appartamento in via dei 
Giornalisti dove hanno sempre 
vissuto i Papini rimane Lucia
no. la madre Alberta Marinelli 
e il giovane handicappato. 

Ora è lo zio ad occuparsi 
giorno e notte del nipote: Io ve
ste, pensa ad imboccarlo, ad ac
compagnarlo la" sera a letto, e 
ad assisterlo nel corso delle cri
si che diventano sempre più ri
correnti. 

Arriva a chiedere ed ottiene 
l'adozione, per non doverlo ab
bandonare in un istituto lascia 
il lavoro da impiegato all'Alita-
Ha. chiede la cassa integrazio
ne. 

'Ho pensalo al ricovero — 
ha ricordato davanti ai giudici 
Luciano Papini — e usto che 
Sandro non mi lagnava libero 
neppure di uscire ho pregato 
ernia e conoscenti di informar
si p r e s o eentn speciale iati. 
La cura che t enuo proposta 
era sempre la stessa il letto di 
contenzione. Preferii tenerlo. 
anche se mi rendevo coito che 

avrei potuto fare ben poco. Nel 
'74 Sandro fu sottoposto a uri 
delicato intenento che se da 
un lato produsse dei migliora
menti, daWaltro destò tn mio 
nipote un forte desiderio dì vi-
icre e di conseguenza di essere 
accettato. Afa si sentita solo, 
emarginato e reagì con crisi 
sempre più tiolente. Forse 
proprio perché nei momenti 
più difficili gh impedivo di far
si mate, divenni il bersaglio 
della sua aegressivita. Nei miei 
confronti aveva sviluppato due 
fissazioni: colpirmi alla lesta 
con qualsiasi oggetto avesse a 
portala di mano e evirarmi. 

E mentre i medici, speciali
sti. neuropsichiatri continua
vano a scuotere la testa, piano 
piano cominciai a pensare di 
ucciderlo Era lui stesso a chie
dermelo, sia pure net pochi 
modi m cut poteia esprimersi 
Quello più ci idente era il nfiu-

i to del cibo Digiunata per /un-
' ghi periodi € impediva agli of

fri a i nutrirsi. Diceva- -Non si 
mangia, non si lavora, non si fa 
niente. Così moriamo tutti'. 

Parlava sempre in terza per
sona Noi che comumcaiamo 

i con lui nella stessa forma, ca

pivamo cosa colesse dire. Un 
giorno trovai la pistola per ca
so, in un fontanile al Trionfale, 
semiaivolta in un giornale. 

Esitai un attimo poi la presi 
e la portai in casa Era l'estate 
dellSO. Sandro era ulterior
mente peggiorato, il responso 
dell'ultimo sanitario interpel
lato non ava a lasciato spazio 
alle speranze- Così il pomerig
gio del 5 settembre — dopo a-
ver pranzato — lo accompa
gna; nella stanza, rimboccai le 
coperte, e, quando si addor
mentò. gh sparai Poi mi sono 
costituito-. 

I giudici hanno ascoltato Al
berta Marinelli, madre dell'im
putato e nonna della vittima. 
La donna ha confermato che il 
ragazzo attraversava frequenti 
periodi di violenza, aggiungen
do a proposito del gesto com
piuto dal figlio che -se Luciano 
ha una colpa, e quella^di aver 
voluto troppo bene a Sandro •* 
di ai er preso troppo a cuore la 
situazione dedicandogli tutte 
le attenzioni' 

E stata poi la volta della ma
dre, Marina Papini. «Con mio 
figlio ebbi sempre un rapporto 
difficile. Me ne andai di casa, in 
pieno accordo con i familiari. 
Eravamo convinti che il mio al
lontanamento avrebbe giovato 

alle sue condizioni. 
Che cosa pensa dell 'atto 

compiuto da suo fratello?, le ha 
chiesto ha un certo punto il 
presidente Carli. 

Ha fatto bene — ha risposto 
—. non c'è peggior cosa ai ve
der soffrire un figlio. Una vel
ia, in occasione di una delle 
tante operazioni a cui veniva 
sottoposto, finii col pensare 
una cosa orribile, tanto era la 
disperazione in cui eravamo 
stati gettati: sperai che restas
se sotto i ferri del chirurgo: 
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visorio: «Questo risultato può 
essere invece conseguito solo in 
base ad un accordo politico ge
nerale di tutti i gruppi parla
mentari». 

Giorgio Frasca Polara 

Nel secondo anniversario della morte 
del compagno 

MARIO AZZALI 
Marnicela e Maurizio Io ricordano 
con grande affetto sul suo giornale e 
abbracciano tutu i compagni 
Milano. 10 dicembre 1933 

1012.1975 10 12.1983 

On. Prof. 
GERARDO BRUNI 

I compagni cristiano-sociali ne ricor
dano l"ai»ne politica e la testimo
nianza di fede. 

A due anni dilla mone i ..crveni-.ri 
ricordano a compagni ed amici il caro 

BENIAMINO P O U M E N O 
Cutro'iano. iù dicembre 1963 

I compagni dell'Uniti sono v»riru m 
Anna Tesori per la scerr. f i n a del 

PADRE 
Roma. 10 dicembre 1983 

Il Consiglio comunale di Mezxago 
(MiL.no) partecipa commosso ana 
scomparsa del 

senatore 
UMBERTO TERRACINI 

protagonista d.r.gent* della stona dr» 
un grande partito e della democrazia 
del assira Paese Esprime fraterna 
solidarietà ai suo» fanultan 
Mezzago. dicembre IS&3 

Iolanda. Lucilla. Walter Gregorio • 
famiglia addolorati dalla grave per
dita del senatore 

UMBERTO TERRACINI • 
compagno di cella, neiie carceri di 
Civitavecchia, e di ideali del rispetti
vo manto, padre e fratello. Giuseppe 
Gregorio, esprimono il loro più vivo 
cordoglio e inviano tenute condo
glianze alla moglie e ai figli Sorto-
senvonc in memorvi del congiunto 
e del suo maestro lire SO 000 per 
lUniti 
Vigevano. 10 dicembre I9«J 
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